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Intervento:
I sentimenti sono una arte. Ciò vorrebbe dire che l'archetipo del sentimento non esiste, cioè se tu non impari che il sentimento è  un'arte il sentimento non c'è. Nasce un bambino e lo strozzi tranquillamente perché il sentimento archetipo non esiste all'interno della madre: ecco, ho avuto questa sensazione.

Anche se entra la scintilla divina in noi, dobbiamo conoscere ancora i sentimenti come se fosse un'arte. Insomma, sono rimasto molto perplesso.

Falco:

La nostra specie, come tutte quante le altre, è una specie animale e, come alcune altre, ha occasione eventualmente di ospitare la scintilla divina. Si parte comunque sempre dalle convdizioni naturali di ogni essere vivente. Ogni essere vivente su questo Pianeta, per sopravvivere, deve nutrirsi e, per nutrirsi, deve predare altri esseri viventi. Questo è  ciò che succede. Il discorso dei sentimenti è una condizione aggiunta alla nostra specie come a tutte quante le altre specie. Se, nella savana, ci sono sufficienti risorse il leone, la leonessa riescono a  nutrire i propri piccoli. Se non c'è sufficiente riserva di cibo qualche cucciolo verrà abbandonato e, se il leone muore, il leone nuovo, che si avvicina, uccide tutti i cuccioli che non sono nati da lui, e si accoppierà con la leonessa. Questa è una considerazione normale.

La nostra specie non ha fatto niente di diverso, anzi ha fatto peggio. Perché i bambini hanno la capacità di afferrarsi con le mani appena nati? Quello è stato uno dei primi elementi di selezione naturale. I bambini, appena nati, quando il gruppetto deve continuare a spostarsi per cercare il cibo, se riescono a rimanere attaccati ai capelli della madre, sopravvivono, se non riescono muoiono e vengono abbandonati: sono troppo deboli. Non ci sono risorse da impegnare per nutrirli. Se, invece, c'è l'idea che ci possano essere sufficienti risorse è un risparmio, e quindi vengono mantenuti. Questa è la nostra specie che è identica alle altre. Quando le risorse aumentano, allora nascono delle sovrastrutture che abbiamo a  suo tempo definito valore aggiunto, nascono delle condizioni che le giustifichino: i sentimenti, come qualunque altro tipo di arte, come qualunque altro aspetto abitativo, sono una delle giustificazioni protettive per migliorare in qualche maniera la sopravvivenza della specie.

Intervento:
Ma questo è un discorso completamente ateo.

Falco:

Dio arriva dopo. Il concetto della divinità arriva dopo, arriva nel momento nel quale esistono sufficienti risorse. Prima questo concetto non esisteva: Dio non interviene, è un concetto avulso dalla realtà di ogni giorno. Molte tribù umane, ancora oggi, vivono senza bisogno di concepire Dio. Hanno provato a chiedersi, quando si è anziani, quando si muore, cosa succede? Si lascia allora la persona anziana nella foresta perché venga riportata alla natura e tutti sanno che verrà mangiata, che verrà riciclata, che tornerà alla terra. Di solito la mentalità è molto pragmatica.

Presso altre culture, più ricche, che hanno potuto avere delle sovrastrutture man mano più adatte, è nato invece il concetto di popolo, di tribù, dove la permanenza o il ritorno di chi muore sono considerati parte integrate per far mantenere intatta la risorsa, anche culturale, di quella tribù. Potete poi considerare, con il discorso della planchette, il Signor 5 con tutto ciò che avevamo visto a suo tempo.

Intervento:
In che modo l'arte crea un sentimento? In quella mamma, che lasciava cadere i bambini che non si aggrappavano ai suoi capelli, è nato artisticamente, dentro di lei, un sentimento per cui li raccoglie?

Falco:

Certo, questo succede ma soltanto se esistono risorse sufficienti. “Risorse” vuole dire che la specie o sopravvive o non sopravvive. Se il piccolo - che è nato in quell'epoca, in quel luogo o anche oggi - non è adatto alle risorse della famiglia, se la famiglia non ha risorse sufficienti per nutrirlo, viene allora eliminato. Possiamo parlare della Cina, dell'India, dove avviene l'eliminazione delle femmine: duecento milioni negli ultimi 20 anni. Si preferisce dare fuoco alla vedova perché così i beni ritornano ai parenti del marito. Usanze di questo genere esistono ancora oggi, oppure pensate alla vendita di bambini ad altri perché quella famiglia non può mantenerli, e poi da tutto quanto nasce il lavoro minorile, lo sfruttamento. Il mondo non è cambiato. Quando c'è povertà, la povertà è soprattutto spirituale, anche perché la povertà prima è determinata dal fatto di non riuscire a vedere scappatoie, nuove soluzioni alle cose che capitano: quella è la vera povertà e, se c'è quella povertà, non c'è arte, non c'è quell’elemento che chiameremo amore, non c'è arte negli oggetti, nelle cose.

In caso di sopravvivenza rosicchio anche gli alberi. Se c'è l'ultimo animale di quella specie, ed io ho appetito, non mi faccio venire gli scrupoli dell'uomo moderno: "magari muoio io di fame però quella specie sopravvive". Di fronte al concetto di sopravvivenza la cultura, che è sempre e soltanto uno strato di vernice, sparisce. Quando c'è una guerra, lo strato di vernice, che chiamiamo cultura, scompare immediatamente: è scomparso recentemente, è scomparso oggi, continuerà a scomparire. La civiltà o le arti, da quelle dei sentimenti a tutte le sovrastrutture che nascono in società ricche, capaci cioè di alimentarsi, di crescere, di svilupparsi o mantenersi nell'esistenza, sono sempre basate o ricalcolate su questa necessita.

Intervento:
I sentimenti sono, per esempio, un'arte all'interno di Damanhur?

Falco:

Non so cosa dobbiamo inserire in particolare su Damanhur.

Possiamo vedere tutto questo su qualunque società attuale dove esistono delle considerazioni su quali sono le cose che una società considera importanti. In base alla determinazione di ciò che una società ritiene importante si può evincere qual è il livello di cultura, di civiltà e quindi di arti che quella società ha sviluppato. 

Ho delle necessità, vado a rubare, uccido qualcuno per rubargli il portafoglio: fa parte della nostra società di ogni giorno, rompo il finestrino e rubo la macchina, fa parte della società di ogni giorno. Perché? Perché trovo tutto questo più utile, più comodo oppure la società è stata cattiva con me e quindi mi giustifico predando in questa forma, che è identica a qualunque altra forma di predazione che può manifestarsi. Dov’è la civiltà?

Intervento:
Quindi non c'è qualche valore che nasce in te nel momento in cui viene al mondo?

Falco:

Esistono quei punti archetipici che sono dentro ciascuno di noi ma che per loro natura, si sviluppano, se ci sono le condizioni, se non ci sono le condizioni; non si sviluppano.

Tutti sappiamo distinguere in natura cosa è bene, cosa è male, sappiamo benissimo che uccidere è male.

Intervento:
Ieri hai detto che abbiamo dato i sentimenti al Nemico. Cosa hai voluto dire?

Falco:

Quando la nostra specie ha perso una guerra magica fondamentale -  una delle tante che ha affrontato - sono stati sottratti degli archetipi. Anche questo archetipo, poichè ha a che fare con la sopravvivenza, è stato messo in gioco, è stato considerato non essenziale, e quindi è stato messo alla stregua di altri elementi. 

Intervento:
Rimarrei sul discorso sentimenti. Il sentimento nasce come arte, quando si ha tempo di pensare. Il sadismo - non so se si può chiamare male assoluto - non ha motivazioni di sopravvivenza; è una caratteristica, umana. Non mi pare che gli animali abbiano in particolare questa caratteristica.

Falco:

 No, anch’essi hanno questa caratteristica. La donnola, ad esempio, entra nel pollaio ed incomincia ad uccidere tutte le galline, anziché ammazzarne una sola: fa questo perché, nel momento in cui sente l'odore del sangue - e quegli altri animali non possono allontanarsi, come avverrebbe invece in natura in quel momento uccide, anche con il piacere di farlo. Il gatto che gioca con il topo per insegnare ai gattini come ucciderlo, che lo fa scappare per riprenderlo come lo consideri?

Intervento:
È un insegnamento. 

Falco:

De Sade ha cercato di sviluppare una visione dell'amore, del sentimento estremo, una devianza, un’esplorazione, un ramo possibile di quelli che sono i sentimenti. Il discorso del ragazzino che a scuola viene preso in giro dagli altri, tormentato dai compagni, rientra nel sadismo. È una prova di forza, un modo di stabilire qual è il ruolo che una persona ha in un gruppo di simili. Nel caso delle galline una becca l'altra ma non è beccata dalle altre, e può beccare quella al di sotto del proprio livello, del proprio status: non è una condizione simile? A scuola, il bambino che strappa le ali alla mosca non mette in atto una forma di sadismo? È esplorazione, è tentativo di conoscenza? Mi vengono in mente quei ricercatori che hanno provato a mettere il cane vivo in forno per vedere per quanto tempo resisteva prima di morire od alcuni tipi di esperimenti - forse non proprio necessari  per la sperimentazione - con i vari medicinali o con le prove chirurgiche su altri esseri viventi, dalle scimmie in poi.  Oppure si  utilizzano i prigionieri per fare degli esperimenti sugli organi, per vendere gli organi che sono utili ad altri. Non è sadismo sparare alla testa, mandare il bossolo e chiedere il conto ai parenti del proiettile con cui hai ucciso il condannato?

Sono valutazioni che  vanno fatte e che sono relative ai tipi di società che possono essere prese in considerazione.

IL VUOTO MENTALE

Intervento:
Io riprenderei il discorso sul vuoto mentale che avevamo affrontato qualche settimana fa, per cercare, se possibile, di esplorarlo ulteriormente. Possiamo anche intendere il vuoto mentale come intervallo tra due pensieri oppure, quando c'è ispirazione ed espirazione, quel punto di passaggio tra un movimento e l'altro.

Dobbiamo considerare questo vuoto mentale come intervallo come uno schermo bianco che viene creato attraverso la nostra capacità di consapevolezza oppure è quasi come fosse uno stato di coscienza  attivo attraverso il quale poter ottenere qualcosa di diverso, spostare la consapevolezza  oppure fare altro ancora?

Falco:

Il vuoto mentale è molto simile ad una videata. Da una videata si passa ad una altra, oppure pensa alla pagina che viene girata sul libro: prima di leggere la pagina 42 giri la 41. Noi non abbiamo sempre una continuità nella percezione. Allo stesso modo, quando assorbiamo dell'ossigeno, dobbiamo ispirare ed espirare, creiamo un intervallo, altrimenti  continueremo a gonfiarci per tutta l'esistenza. Come abbiamo ritmi naturali nell’ispirazione e  nell’espirazione, abbiamo dei ritmi mentali rispetto alle videate delle informazioni che ci raggiungono, alla fascia di lettura di informazione che possiamo avere. Direi che questa è una condizione normale di tutti gli esseri viventi. Ciò che può variare è la velocità nell'alternanza di queste informazioni. Ci sono delle creature che hanno un ritmo vitale molto più veloce del nostro. Alcuni rettili, per esempio, hanno una velocità percettiva più veloce della nostra; vedono gli altri in forma rallentata, vedono allo stesso modo in cui noi osserviamo qualcosa al rallentatore. Hanno una videata, per tornare su questo esempio, di percezione molto più lenta. Una chiocciola, una tartaruga, vedono le altre forme, gli altri animali attorno a loro muoversi ad una velocità maggiore della loro, perché i loro ritmi naturali sono quelli ed a quelli si conformano. Non possono superare certi range perché la loro sopravvivenza sarebbe compromessa ma, all'interno di questi, ci sono creature più veloci o più lente. Uccelli, insetti, a seconda dell'ambiente, devono avere una percezione dell'ambiente proporzionale alla loro capacità di percepire questo ambiente, di muoversi in questo ambiente.

Intervento:
Perché, allora, si pone molta attenzione a questo vuoto, a questo intervallo attraverso il quale poter muovere diversamente la nostra capacità di consapevolezza, la capacità di comprensione della realtà?

Falco:

Perché, se non hai cancellato la videata precedente, non sei in grado di leggere la sequenza successiva o la confondi. Possiamo pensare al principio di disattenzione, possiamo metterci a telefonare in auto senza usare gli apparecchi opportuni. Perché è pericoloso? Perché cala il livello di attenzione. Il livello di attenzione necessita una velocità superiore a quella nostra naturale. L'ambiente, le strade, le altre macchine, ciò che può succedere fa calare questa nostra attenzione, restringe questa nostra finestra percettiva e gli incidenti che possono capitare aumentano in proporzione. Più di tanto noi non possiamo percepire oppure, se preferite, con un ennesimo esempio, quando percorriamo con l'auto la stessa strada per molto tempo, se ci muoviamo ad una certa velocità, vediamo l'ambiente circostante in un certo modo, quando ci transitiamo a piedi  o in bicicletta notiamo elementi che per anni non abbiamo notato perché la velocità di scorrimento era superiore alla nostra velocità di consapevolizzare quella informazione. Quindi, il passaggio, questo momento di vuoto mentale, se viene fatto bene, permette di memorizzare anche meglio le sequenze precedenti rispetto alle sequenze successive o di approfondire più facilmente e magari riuscire a sentire quelle risposte dentro di noi che altrimenti non sentiamo se ci muoviamo in maniera troppo veloce, troppo approssimata o troppo vorticosa. Per capire abbiamo bisogno di assorbire le informazioni per un tempo sufficiente e dobbiamo darci questo tempo.

Il buco di pensiero, per tornare invece ad un altro tipo di anticonsapevolezza, è proprio formato dalla cancellazione dell'intervallo: non abbiamo lo spazio per meditare l'informazione, per acquisire, per assorbire l'informazione; passiamo da una informazione all'altra. Èil tipo di informazione televisiva: noi facciamo zapping anziché sentire, vedere l'informazione o capire cosa vuol dire questa informazione. Oramai, da anni, ci stiamo abituando, grazie a mezzi come quello televisivo, ad utilizzare, per esempio, la realtà circostante a pacchetti disconnessi fra loro. Stai seguendo un film (una volta i registi protestavano vivamente quando i film erano interrotti dalla pubblicità) che poi viene interrotto dalla pubblicità. Durante l'interruzione cosa succede? Chi va in bagno, chi mangia, chi fa la telefonata, chi va a fare un lavoro e poi torna,  riprendendo la realtà precedente da quello stesso punto e riportandola avanti.

Dal punto di vista della continuità della percezione è esattamente ciò che succede quando passiamo da una fantasia onirica, da un sogno ad un altro, quando mescoliamo questi passaggi e stiamo quindi riducendo la differenza tra veglia e sonno.

MEMORIA ED EMOZIONE

Intervento:
Rispetto alle nostre discipline damanhuriane, la metratura, ad esempio, potrebbe essere un sistema per arrivare a questo tipo di attenzione, di consapevolezza?

Falco:

Sì, può esserlo e può esserlo anche  il soffermarsi un momento su ciò che vogliamo assorbire. Se vogliamo ricordare qualcosa non dobbiamo leggerlo velocemente ma dobbiamo avere modo di ripassare nella nostra mente la sintesi di ciò che abbiamo letto. Qualcosa ci deve emozionalmente colpire, altrimenti non abbiamo la possibilità di ricordare. Noi, come creature, possiamo percepire solo se diamo un peso emotivo all'informazione, se non c'è un peso emotivo non possiamo ricordare un’informazione. A volte sostituiamo il peso emotivo con la ripetizione ma se, durante la ripetizione, non succede qualcosa che ci dia una qualunque tipo di emozione - ad esempio mi è caduto il bicchiere per terra o il fazzoletto o un evento diverso - difficilmente possiamo allora memorizzare una sequenza. Se non la colleghiamo ad altro non la possiamo memorizzare: entra nella memoria veloce. Abbiamo vari tipi di memoria: abbiamo la memoria breve che ha la durata di pochissimi minuti, che ti serve per ricordare il numero telefonico, quel nome che, poi, dimentichi, a meno che non sia un messaggio di grande necessità emotiva, qualunque cosa possa essere successo, che allora si fissa e va nella memoria a medio termine. Poi, la memoria a lungo termine è basata su aspetti, su elementi ripetuti più volte. Impariamo a leggere e scrivere, e transitiamo, un po' alla volta, le informazioni sulla memoria a lungo termine.

Tutta la memoria è basata su questa serie di passaggi.

Intervento:
Tornando al discorso del sadismo c’è spesso una ragione per imporsi, per essere più importante dell'altro, per non considerare l'altro: è una questione di egoismo, di superiorità, di voler comandare. Ma il fatto di torturare per divertirsi nel vedere una persona che soffre, credo che sia proprio peculiarità degli uomini, e che non torna certamente a nostro onore.

Falco:

Non in specifico; ho visto il comportamento dei delfini che, per esempio, feriscono o tormentano altri della stessa specie in varie condizioni, per il puro piacere di farlo. Il fatto che, tra l’altro, sono gli animali più vicini a noi vorrà dire qualcosa. Forse ci dobbiamo passare, forse dobbiamo imparare a superare questi aspetti: alcuni non li superano e continuano a reiterare questi comportamenti.

SENTIMENTI E SOCIETÀ
Intervento:
Al di la dei sentimenti, che sono un 'arte, riflettevo anche sull’attenzione ai particolari. Può essere un'arte esercitare il proprio lavoro, nel senso che, al di la dell'educazione, per me, che lavoro nella ricerca, il non essere attento ad un particolare significa, alcune volte, non ottenere una riuscita di un’analisi. Penso che, per noi damanhuriani, l'attenzione ai particolari nella vita di tutti i giorni possa portare un valore aggiunto, un'arte di ciò che noi facciamo: non è solo un optional, un eccesso di zelo ma, secondo me, da un certo punto in poi, è quasi una prerogativa richiesta, perché fa parte della bellezza di come noi ci possiamo manifestare od esprimere.

Falco:
Abbiamo parlato degli aspetti negativi perché questo è stato richiesto.

Possiamo dare questo valore perché si tratta di una civiltà più evoluta ma tutti gli esseri umani, che non devono sopperire alla pura necessità, considerano diversamente questo. Poi, dipende dall'estensione della società, come abbiamo già visto infinite volte. C'è la società molto allargata che può essere molto spersonalizzata: gli egoismi personali allora possono aumentare. Se il comportamento adeguato diventa un comportamento evoluto allora queste varie strutture si affermano. Non vedo tutto questo diverso da quanto succede quando gli alberi colonizzano delle aree del Pianeta: c'è un periodo nel quale le felci, le betulle colonizzano il territorio. Quando queste piante non sono più adatte spariscono e ne arrivano altre al loro posto che man mano si affermano su quei territori. Anche all'interno di una stessa specie come la nostra, man mano si superano dei livelli, dei passaggi. Se esiste un progresso, se esiste una evoluzione, questa deve riuscire a trovare un punto di incontro tra la necessità e la bellezza, deve esserci questo punto altrimenti non è una evoluzione. Ci deve essere questo passaggio, anche se è più facile tornare indietro. Come dicevo ieri la civiltà è un colpo di vernice. Se cambiano le condizioni può succedere di tutto. Se fossimo un paese in guerra o avessimo dei rischi per noi, per le nostre famiglie, per le persone che vogliamo bene, la violenza della risposta crescerebbe senza sforzo alcuno. Oppure, se state guidando la macchina e se un delinquente - perché incominciate a definirlo così - vi taglia la strada o vi fa un gestaccio mentre vi sorpassa, cosa succede dentro di voi in quel momento? Orgoglio ferito, se tu potessi schiacciare un pulsante e si alzassero due mitragliatrici gli bucheresti le gomme e lo manderesti fuori strada. Cosa è questo? Senso si compensazione che sopravviene? Non è forse quella la prima giustificazione che ci diamo. Se siamo sufficientemente forti nasce l'umorismo.
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